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virilità colpito da morte, quasi astro che a mezzo il corso 
si ecclissa e svanisce. Che se quest' uomo fu eminente d" in- 
gegno e di virtù, caro ai suoi e riverito all'universale, be- 
nefico e glorioso alla patria, la sua immatura fine ci percuote 
come sventura comune. E mentre rassegnati e inchiniamo 
ai voleri della Provvidenza, non possiamo non contemplarne 
il mistero; chè dopo avere riunito in un solo le più rare doti 
e mostratoci quanto di bene poteva ripromettersene la civil 
compagnia, ce lo rapisca nel vigore della età, e tronchi su- 
bitamente le nostre vive e fondate speranze. 

Queste considerazioni io faceva, o Signori, pigliando a 
% favellare della vita e degli scritti di Gaetano Recchi, che fu 
uno dei più egregi Italiani della nostra età, e uno dei più 
illustri soci di questa Accademia. Il quale congiunse in se mi- 
rabilmente la rettitudine del giudicio e la integrità dell' ani- 
mo, la dolcezza dell' affetto e la cortesia dei modi. Di che la 




doloroso è il vedere un uomo nel fiore della 
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sua vita fu sempre uguale e costante, e in tanta versatilità 
di cose e di uomini, quanta il nostro tempo ha dovuto sven- 
turatamente mirare, egli dimostrò una severa ed impertur- 
bata fermezza, contro la quale nulla polerono le vicissitudini 
della fortuna che lo travolsero prima nell* esiglio, e lo solle- 
varono poscia all' altezza del governo. Avvegnaché in ogni 
condizione della vita egli fu sempre fedele a quelle massime 
che professato aveva sino dalla prima giovinezza, e di animo 
pari sì nei pubblici che nei privati negozii. Il che nasceva 
dair avere per unica norma T ossequio alla verità, e per unico 
fine il bene della patria: due nobili amori che indivisi ognora 
fervettero nel suo cuore e informarono tutti i suoi pensieri 
e i suoi atti ; di guisa che, qualunque amò il vero e t Italia 
trovò l'animo di lui aperto alla più schietta e verace amicizia. 

E questa medesima indole e questi sentimenti ci danno 
ragione com' egli, senza fare una speciale professione di studii 
e senza un determinato corso di vita, fu secondo I 1 opportu- 
nità agricoltore, economista, scrittore, uomo di Stato. Impe- 
rocché fu tale quando stimò che la parola o Y opera sua po- 
tessero tornare in vantaggio comune. E in queste varie parti 
riuscì stupendamente senza darsene mai vanto, anzi senza 
pur riguardare a se medesimo ; ma tanto solo attribuendo a 
ciascuna cosa di valore quanto stimava eh' ella fusse mezzo 
al pubblico bene. 

Del quale uomo per tessere elogio conveniente, mi sa- 
rebbe mestieri ingegno e facondia : nè mai ho sentito più 
acerbamente il difetto di tali pregi che al presente: imperoc- 
ché per T una parte mi sprona a dire un debito di amicizia 
e di riverenza, per Y altra mi rattiene il timore di non poter 
degnamente effigiare 1* estinto amico. Ma se Y affetto e la 
pietà possono in qualche modo supplire a questo ufficio, io 
lo prenderò tanto più francamente, che avendo la maggior 
parte di voi conosciuto di persona il Recchi, e potuto apprez- 
zarne i meriti e le virtù, le mie parole saranno come una 
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rimcmorazione, la quale risveglia in chi f ascolta assai più 
di pensieri e di sentimenti, di quelli che è capace di espri- 
mere. 

Gaetano Recchi nacque in Ferrara il 13 decembre 1798 
da Luigi Recchi e da Chiara Bonaccioli, ed ebbe, fanciullo 
ancora, la sventura di perdere il padre suo. Fu da bambino 
infermiccio di corpo e diè segni di passione glandulare, non 
ultima forse delle cause che lo trassero al sepolcro. Fece gli 
studii sparsamente, or nel Liceo di Ferrara, or nel Collegio 
di Bologna, e finalmente in quello Tolomei di Siena che al- 
lora fioriva sopra gli altri d Italia, e donde usciron a quel 
tempo molti valenti e dotti uomini. E quivi più che altrove 
profittò degli ammaestramenti dell' abate Giorgi che sin d al- 
lora T ebbe carissimo, avendo di lui presentito quel bene che 
r avvenire ha poscia riconfermato. Ma la sua indole vivacis- 
sima e per poco irrequieta, non gli consentiva i posati studii : 
chiamavanlo i compagni col nome di ardente, e tale si com- 
piaceva di essere, scegliendo a se medesimo per impresa una 
fiamma che mai non posa e nel moto s' avviva. Che se la età 
e il maturo giudicio temperarono queir impeto giovanile, pur 
la naturale sua indole diè sempre a divedersi nell' ardore e 
neir operosità la quale poneva in ogni cosa che avesse in- 
trapreso. 

A sedici anni fu mandato a Roma poiché la madre de- 
stinavate alle forensi discipline : ma ei vi ripugnava sì fat- 
tamente che mai non seppe risolversi a dar principio a quegli 
studii, di guisa che dopo breve tempo la madre stessa lo 
richiamò in Ferrara. Quivi bramando erudirsi diè opera 
alacremente alle lettere, alle storie, alla pubblica economia. 
E siccome compartiva il giorno fra le cure dei proprii affari 
e le geniali conversazioni delle quali piacevasi e dove per 
la sua cortesia e festività era molto careggiato e desiderato, 
così fin d allora prese quel tenore di vita che poi seguì sem- 
pre in appresso, di studiare la notie e coricarsi ali alba. |>a- 
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rcwlogli in quel silenzio e in quella solitudine di meditare 
più acutamente e di trarre più largo tesoro dalle sue letture. 

Se il bene amministrare i proprii affari, il conservare 
ed accrescere il paterno retaggio è parte di virtù, e argo- 
menta in qualche modo T attitudine al governo della cosa 
pubblica, degnissimo di lode sarà il Recchi, che avendo ere- 
ditalo sostanze disordinate e a mal partito, seppe raddiriz- 
zarle e in buono stato ridurle. Imperocché il padre suo 
iY ingegno perspicace, ma di genio speculativo, messosi a 
tutt' uomo nelle intraprese agrarie, e contrariato ancora dalla 
fortuna, lungi dall' arricchire aveva di soverchiaci debili 
gravato il proprio asse. Si richiedeva molta abilità a cam- 
parlo da mina e a riscattarlo, si richiedeva altresì nei cre- 
ditori una forlc e diuturna fiducia nel suo successore. La 
quale non mancò al Rccchi tuttoché giovanissimo ; ed egli 
onoratissimamente amministrando e con sollecitudine cu- 
rando le cose campestri e la savia economia, nel corso di 
treni* anni potè regolatamente soddisfare sì agli interessi, sì 
alla vera sorte; restandogli così tutto libero alla fine quel 
patrimonio che aveva raccolto quasi insufficiente ai debiti 
che l'opprimevano. 

Il primo scritto che a mia notizia egli abbia dato in luce 
ò senza nome d' autore, e versa intorno al pubblico inse- 
gnamento nella città di Ferrara. 1 Quivi considera come dalle 
scuole della lingua latina, troppo prolissamente e pur troppo 
male appresa, si trapassa senz' altro alla Università delle 
scienze, alle quali pertanto i giovani si accostano digiuni al 
tutto di quelle notizie che ne sono T apparecchio, e ad ogni 
uomo mezzanamente colto si addicono. A togliere questo 
sconcio, consiglia alla Comunità ferrarese di istituire un Li- 
ceo che tramezzi le scuole di rettorica e la Università, e 



1 Cenni sopra nleuni miglioramenti dei quali sarebbe suscettiva la pub 
blira istruzione nella città e provincia di Ferrara. — Firmi/c 1820. 
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nel quale s'inseguì la Storia, la Geografia, la Fisica, e la 
Matematica nei suoi rudimenti. Considera inoltre il concorso 
troppo frequente dei giovani alle professioni scientifiche, le 
quali non possono a tanti degnamente fornire bastevole oc- 
casione di guadagno ; di che oltre i pericoli che alla morale 
ne sopraslano, segue eziandio che i più di costoro, falliti nel 
primo proposito, si gettano alla domanda d' impieghi con 
grave iattura della cosa pubblica. Laonde il Recchi propone 
che si fondino scuole tecniche commerciali ed agrarie, alle 
quali utilmente molta gioventù potrà avviarsi e trovare in 
codeste occupazioni proGtto, dilettazione e indipendenza. E 
se queste idee oggidì sono per avventura molto diffuse e 
già cominciano in varie parti d Italia ad attuarsi, non si dee 
dimenticare che nel tempo che il Recchi scriveva, avevano 
ancora una cotale peregrinità, per la qual cosa ben meri- 

* 

lava chi studia vasi di farne capaci gli animi dell* universale. 

Nello stesso anno 1829 pubblicò un altro opuscolo sui 
pozzi modenesi detti Artesiani. 1 Era venuto allora molto in 
voga il foramento di colai pozzi, i quali dalla provincia fran- 
cese dell' Artcsia traevano il nome. Il Recchi fu il primo che 
pigliasse a rivendicare all'Italia quella scoperta; e mostrò 
con succosa erudizione, che un simigliante metodo era pra- 
ticato ab antico nel modenese; che il celebrato Cassini tri- 
vellando aveva fatto scaturire la fonte di Castel Franco; po- 
scia recatosi alla Corte di Luigi XIV, datone ragguaglio ai 
dotti Francesi; che in appresso il Valisneri, il Giorgi, il Cor- 
radi avevano descritto il fatto dislesamente, sponendone la 
(corica e insegnandone il processo; ai Francesi, per conse- 
guenza, nuli' altro spettare fuorché il pregio di avere rinfre- 
scato e dato vaghezza al tema negletto. A questa parte eru- 
dita tien dietro la descrizione degli strumenti e dei modi più 



1 Dei pozzi moilciicsi detti Artesiani, Lettera di un Ferrarese Menalo 
li. Il . — Ferrara 18i«>. 



Digitized 



acconci ali uopo. Da ultimo annovera i vantaggi che da co- 
testi pozzi possono ricavarsi non pure all' irrigazione dei 
campi o al moto delle macchine, quanto al Gne di avere co- 
piose e salubri acque potabili. Delle quali molto bisognando 
Ferrara, si rivolge al Municipio, e lo prega istantemente di 
migliorare, per quanto è in lui, la condizione della sua città, 
un tempo cotanto fiorente e popolosa, ora scaduta e deserta. 
Quivi non può tacersi che non deplori la pusillanimità e 
1 infingardezza comune. Perchè, die egli, non si fa tesoro di 
tanti provecci che la vicinità di un regal fiume agevolmente 
ne porgerebbe? Perchè non si cerca di dare buon assetto ai 
grandi scoli della provincia, sicché quelle terre ferraresi che 
ora impaludano, possano sanificare e divenire ubertose? Ab- 
biamo una Società detta Ariostea che mai non si aduna, in- 
darno invochiamo una Società di agricoltura per conferire 
dei nostri interessi. Perchè tante stupende pitture qua e là 
neglette e obliate, quando si potrebbero riunire in luogo ac- 
concio allo studio e all' ammirazione comune ? Perchè sì 
compassionevole e lurido spettacolo di paltonieri nella città, 
quando una Casa di ricovero, che accogliesse i veri miseri 
invalidi, potrebbe preservarci dall' accatteria ? 

Io ho voluto ricordare tali voti, perchè reputo che uno 
dei meriti principalissimi del Recchi sia quello di avere pri- 
mo e liberamente e senza posa invocato miglioramenti da 
farsi nella sua città. Ed ebbe poscia il conforto di vedere 
molti di quei voti adempiuti. Ma da principio tanto è lungi 
che si accogliessero con lieto volto, che anzi gli fu apposto 
a colpa T avere parlato con tanta franchezza. E poco dopo 
uscì un libello dove con astiosa malizia torcendo le frasi c 
interpretando le sue intenzioni, lo accusarono di avere vo- 
luto offendere il decoro dei putrii magistrati. Nè Y autore si 
tenne pago degli scritti, ma si sforzò colle calunnie e colle 
persecuzioni di amareggiargli la vita. Io ne tacerò il nome 
infausto, poiché egli medesimo volle in parte velarlo, ma 
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deploro che il turpe vezzo duri e imperversi ancora in Italia. 
Se non che il Recchi sotto T usbergo della pura coscienza, e 
ricreato dal plauso dei buoni, punto non si sgomentò della 
vituperevole guerra, nè per ciò si rattenne dall' esprimere 
ognora francamente il vero, poiché giudicava questa essere 
la via più onesta e la più efficace di produrre vera utilità 
alla patria. 

Trovo che dal 1 820 al 1 830 andò viaggiando per varie 
parti d' Italia e fuori, bramoso di conoscere e di conversare 
cogli uomini più savi e più rinomati, e di esaminare co' pro- 
pri occhi gli istituti d' insegnamento, di beneficenza e d 1 in- 
dustria : molto ancora intese Y animo agli studii fisici e geo- 
grafici, e aveva cominciato a delineare una tabella compara- 
tiva delle altezze delle montagne in Italia, la quale non ebbe 
il suo intero compimento. Quando poi nel 1830 Tarmata 
francese facea vela per le coste dell'Affrica a rintuzzare la 
pirateria barbaresca, e con infinita curiosità si parlava ovun- 
que d'Algeri, egli si pose a scrivere una effemeride settima- 
nale che intitolò V Affricato, pigliando argomento da questa 
spedizione a discorrere altre materie di economia e di poli- 
tica. « Operare un poco di bene (diceva questo giornale nel 
i suo preambolo) è la nostra divisa; e se alcuno vi avrà im- 
» parato una utile verità, sia pure quanto si voglia antica, sa- 
li ranno pienamente rimeritate le nostre fatiche. » Nelle quali 
parole scorgesi limpido il suo pensiero, quasi immagine ri- 
flessa da puro cristallo, e come egli mirasse al fine del van- 
taggio comune, spogliato d' ogni vanità letteraria. 

Ma le vicende d' Algeri erano presto obliate per lo so- 
pravvenire di nuovi eventi, dei quali fu Y Europa attonita e 
commossa. Imperocché la Francia, levatasi contro la dinastia 
primogenita de suoi re, mutava leggi, e pigliava sembianza 
di minacciosa al di fuori. Ma pur non osando d infrangere 
i capitoli stipulati a Vienna nel 1815, nè di muover guerra 

alla lega dei potentati nordici, stimava di fermarsi nella via 

t 
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del mezzo, proclamando e costituendosi vindice di un nuovo 
principio di diritto pubblico, cioè il non intervento. Le con- 
seguenze del quale principio potevano essere di gravissimo 
momento. Imperocché i principi e i ministri riuniti a Lu- 
biana e a Verona avevano con nuove convenzioni riconfer- 
mato T accordo, che gli uni agli altri dovessero nelle ne- 
cessità recare soccorso, e tutti insieme sostenersi contro le 
rivolte; ondechè se un principe non avesse bastevol forza 
sopra i proprii sudditi, i vicini potenti vi accorrevano a do- 
marli. Pertanto a questo principio la Francia ne contrappo- 
neva un altro opposito, il quale era stato accennalo, ma più 
copertamente e timidamente dal Castlereagh e dal Fox: ogni 
Stato essere indipendente in casa propria, e delle sue interne 
mutazioni non essere lecito ad alcun altro mescolarsi: qua- 
lunque dibattilo sorga fra principe e sudditi, X esito dover- 
sene lasciare alle forze loro. 

Io non discuterò queste massime che pur sono di somma 
entità nel diritto pubblico; perocché il farlo mi trarrebbe 
troppo lungi dal mio subbietto: ma certo sarebbe lavoro 
nuovo e bellissimo tessere 1 istoria degli interventi ed in- 
dagarne la vera norma secondo giustizia ed equità. Se non 
che la Francia allora aveva gittato quella sentenza dalla sua 
ringhiera più a dimostrazione di ardimento che con propo- 
sito di mantenerla, e parte mossa da artifiziosa malizia, 
parte da vana leggerezza. Ma i popoli assueti a credere alle 
promesse di quella nazione, compravano con lagrime e con 
sangue un nuovo disinganno. 

Nella breve sollevazione delle Legazioni scoppiata 
nel 1831, il Recchi fa dai Ferraresi inviato come deputato 
al Congresso di Bologna, poscia seguì il Governo provvisorio 
in Ancona, e di là rifuggissi in Francia ove sostenne l' esiglio 
con dignità; ma non andò guari che il ponte6ce Gregorio XVI 
avendo concesso alla maggior parte de profughi di ripa- 
triare, fece anch' egli ritorno in Ferrara. E quivi più che mai 
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visse ritiralo e si diede agli studii agronomici; e insieme, 
quasi a sollievo delle più severe discipline, si piacque som- 
mamente della coltivazione dei fiori, pigliandone la cura egli 
medesimo: nè mai più questo affetto cotanto gentile venne 
meno nel suo animo, ma fino ali ultimo della vita, e fra le 
angoscio della malattia, la vaghezza dei fiori lo rasserenava 
e gli metteva in cuore conforto. 

Egli è assai difficile raccogliere tutti gli opuscoli che 
dal 1832 al 1846 venne dettando, la più parte sparsi nei 
giornali di quel tempo, senza nome di autore, e da lui me- 
desimo, appena passata ( occasione, posti in non cale. Non- 
dimeno^dirò in breve dei più noti, e si vedrà che nè pochi 
furono nè di poco momento, e sempre dettati con opportunità. 

Il primo di questi è indirizzato ad Andrea Casazza, 1 ed 
ha per fine di muovere 1 opinione generale in favore di un 
Progetto di Società agraria che correva in quei giorni. Al 
qual fine annovera tutti i beneficii che apporterà la riunione 
degli uomini teorici e pratici a mutui studii e ad amichevoli 
conversari. E il naturai corso del subbietto lo conduce a di- 
scorrere di alcuni quesiti importanti sull agricoltura ferra- 
rese, quasi proponendone alla futura Società la soluzione. 
Primo, se sia lodevole 1' andazzo di estendere ovunque la 
coltivazione della canapa, o non fosse meglio tenerla ristretta 
a soli quei terreni dove fa miglior prova, imperocché ella è 
coltivazione costosa, e succia tutti gli ingrassi del fondo. 
Della scarsezza dei quali trapassa a dire, e della gran ne- 
cessità loro, e molte utili idee, prese in ispezialità dagl' In- 
glesi, espone su questo punto, le quali allora apparivano 
nuove e anche strane a taluni, come oggi cominciano ad 
essere praticate generalmente. Doversi fare nel fondo la 



1 Sul Progetto d' istituzione di una Società agricola per la Provincia Fer- 
rarese, al signor Andrea Casazza nel dì delle sue sponsalizie colla signora Dru- 
silla Hrunoris. — Ferrara 1840. 
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massima parte degli ingrassi: e a tale intento ampliare le 
stalle e tenerle copiosamente fornite di bestiame. L alimen- 
tazione di questo bestiame richiedere quindi che si dia alle 
praterie naturali e artificiali maggiore spazio e più sollecita 
cura. E però, sempre a filo di logica, doversi cominciare la 
riforma dal restringere la seminagione dei cereali. Di che 
non si dee temere diminuzione nella messe, avendo I espe- 
rienza dimostrato che il buon lavoro e la letaminagione più 
copiosa compensano largamente il difetto di estensione, 
laonde i cereali ti danno più abbondanti ricolte. Dimostra 
ancora V importanza dei capitali circolanti nel T agricoltura; e 
da ciò prende argomento a raccomandare Y istituzione delle 
casse di risparmio le quali raccogliendo le minime particelle 
del capitale che andrebbero disperse o rimarrebber giacenti 
e convertendole a produzione, apportano ai poveri in prima, 
poi a tutta quanta la società grandissimo giovamento. Con- 
chiude infine esortando gli uomini colti e ricchi a dare esem- 
pio di operosità, poiché delle ricchezze e dell' ingegno deb- 
bono rispondere alla Provvidenza, che li favoreggiò con lai 
doni, non per loro soli, ma perchè fossero guida e ammae- 
stramento delle classi inferiori. 

Appresso si diede a compilare un Almanacco Georgico 1 
al quale coadiuvò eziandio il Casazza, e venne in luce per 
quattro anni, discorrendo popolarmente i più rilevanti sub- 
bietti d agricoltura, come gli strumenti agrarii, 1 avvicenda- 
mento dei terreni, la composizione dei conci, f allevamento dei 
bestiami, i patti della colonia; e quivi rinnovellava le sue 
istanze che fosse istituita una Società di agricoltura, una cat- 
tedra per tale insegnamento, e un podere sperimentale. Assai 
cure egli medesimo poneva di sperimentare ne suoi terreni 
le piante o nuovamente introdotte in Europa o che più erano 



1 AlmatMcco (Jcorgko per la Provincia Ferrarese. — Pei lipi Nc^ri 1841. 
1842, 1843, 1844. 
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in voga. E descrive le prove fatte intorno al grano gigante 
Uriticum Sativum gìganteum Sanctce Helence),* il quale in un 
colla canapa gigantesca, col trifoglio colossale, col frumen- 
tone smisurato male risposero alla fama che li aveva prece- 
duti, e presto basirono. In un altro opuscolo 1 parlò degli ef- 
fetti dei rigidi inverni suir agricoltura, e ne prese occasione 
a mostrare Y utilità pratica delle osservazioni meteorologiche 
dalle quali molto può ripromettersi neir avvenire pel buon 
governo dei campi. Nè lasciò d' indicare alcune nuove ma- 
niere di coltivazione delle piante esotiche delle quali comin- 
ciava allora ad entrare il desiderio ed il gusto. Nei quali 
scritti sempre campeggia il concetto di esortare i giovani 
ricchi e bennati alle campestri discipline, non solo ad au- 
mento di ricchezza e prosperità, ma a tirocinio di virili eser- 
cizii e a morale miglioramento dell' animo. 

Nè perciò aveva negletto gli studii economici e civili, 
fruito dei quali fu una sua proposta di Lega Doganale Ita- 
liana, 3 la prima di tal genere che fosse recala innanzi. 
Della quale fornivagli un esempio cospicuo T associazione 
simigliante ideata e condotta a termine dalla Prussia con 
grandissimo incremento dei traffici e delle industrie ger- 
maniche. Pertanto egli dimostrava con salde ragioni che 
mirabilmente atta ad avvantaggiarsene sarebbe la penisola 
italiana, vuoi per la copia de suoi prodotti, vuoi per la po- 
stura geografica : transito sicuro e breve al commercio di 
Oriente, scalo portuoso a quello d'Occidente. Faceva due 
ipolesi : primo, una lega generale di tutti gli Stati d' Italia 
compresovi il regno Lombardo- Veneto, congiungendola ezian- 
dio con trattati peculiari alla Germania; secondo, una lega 



1 Lettera al Conte Cesare Giglioli, 46 luglio 1841. 

■ Effetti dei rigidi inverni sull' agricoltura e sui vegetabili del Ferra- 
rese, 4842. 

1 Progetto di una Lega Doganale Italiana: Annali di Statistica, set 
tembre c ottobre 1843. — Milano. 
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più ristretta degli Stati italiani indipendenti, escluse le Pro- 
vincie austriache. A chi guardasse soltanto ai vantaggi eco- 
nomici, era al certo preferibile la prima per l'ampiezza e 
varietà dei mercati, dal Baltico all' Adriatico, dal mar Set- 
tentrionale al Mediterraneo ; ma politici avvedimenti facea- 
no desiderar piuttosto la seconda. E nelf uno e nell' altro 
caso era mestieri non solo levar di mezzo le peculiari do- 
gane, ma eziandio ridurre le tariffe mitissime, e le varie 
regioni collegare insieme mediante una rete di strade ferrate. 

A questi due punti delle strade ferrate e della libertà 
degli scambii, rivolse il Recchi tutto il nerbo dell'ingegno 
e degli studii, nè passò guari tempo che diede in luce due 
scritture sulF uno e sull' altro tema, che sono in fra tutte le 
più note e le più rilevanti. 

Ma innanzi che io dica di quelle, non posso tacere al- 
cune considerazioni che egli espose sopra il miglioramento 
della navigazione del Pò di Volano, 1 il quale tema è oggidì 
nuovamente messo in campo. Quivi, secondo suo costume, 
dopo avere trattalo la materia secondo le regole dell'arte, 
prese a discorrerne secondo Y economia. E innanzi tutto fece 
vedere 'che a così grandiosa opera, per le condizioni del 
paese nostro, difficilmente potrebbe bastare una compagnia di 
privati ; ma occorrervi eziandio in parte il concorso dei Co- 
muni, della Provincia, dello Stato. FI figurando già a tal fine 
costituita una Società in accomandita, ne delineò lo Statuto 
secondo i più savii principii della scienza. Due condizioni fon- 
damentali innanzi tutto : una buona legge di spropriazionc, 
e la risoluta massima che il corso del fiume dovesse essere 
libero ed esente da ogni maniera di ostacoli e di fastidii ai 
naviganti, salvo una sola e lemperatissima tassa. Accordava 



1 Studii Economici- Statistici di Gaetano Recchi di Ferrara sopra il pro- 
getto sul bonificamento della navigazione del Pò di Volano dell'Ingegnere Marco 
Ferlini. — Annali di Statistica t8ii. — Milano. 
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alla Società da formarsi il godimento perpetuo di questa tassa, 
ma redimibile. Contro I* opinione allora comune stava per le 
azioni di tenue somma, il qual metodo le esperienze recenti, 
e quelle soprattutto di Francia, hanno convalidato, ma queste 
azioni le voleva nominative, e da non trafficarsi se non dopo 
che in buona parte fossero state pagale : non promessa d' in- 
teresse, ma solo di un dividendo: un voto ad ogni socio, qua- 
lunque fosse il numero delle sue azioni. Dava infine consigli 
per la buona condotla dell 1 amministrazione e perchè mai 
non deviasse dal suo precipuo inlento. Le quali idee capitali 
arguiscono la sagacia dell' autore, e danno a divedere come 
egli avversasse e facesse opera d impedire quella rivendita 
di promesse e quegli abusi^ dell' aggio che pur troppo detur- 
pano il mercato, e convertono in giuoco e in baratteria molte • 
speculazioni d'industria. 

Il volume delle Strade Ferrate Pontificie è diviso in tre 
parti,' % e piglia occasione da un progetto che allora aveva 
molto grido di una cotale impresa da Ancona al confine mo- 
denese. Io non mi distenderò a darne ragguaglio, sì per non 
cadere in soverchia prolissità, sì perchè assai note sono 
quelle parli che risguardano il terrapienare, il murare, il 
porre le guide di ferro, e via dicendo, come pure le avver- 
tenze da tenere nelle tabelle di prevenzione, in quelle dei 
prezzi, nella condotta dell" amministrazione. Dirò solo come 
egli sostiene la necessità che il credito pubblico intervenga 
e avvalori simigliami imprese. Imperocché se 1' aspettativa 
del lucro non è tanto grande da bilanciare tutti i rischi 
e da attirare i capitali, uopo è supplirvi colla garanzia 
di un minimo d interesse. Idea contradetta allora da molti 
o per soverchio zelo o per soverchia timidità, ma che og- 
gidì il Governo slesso ha riconosciuta e sanzionata. Questo 



1 Sulle Strade Ferrate Pontificie, Pensieri economici-amministrativi di 
Gaetano Reechi. — Krrrnrn 1846. 
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libro pregevolissimo per la varietà, la copia e la dirittura 
delle osservazioni, indica eziandio come V autore inten- 
desse in modo ampio e profondo V economia pubblica : vo- 
glio dire non solo in se stessa ma nelle sue attinenze 
colle altre discipline umane e civili e soltordinata alla mo- 
rale ed al diritto. Avvegnaché il Recchi appartiene a quella 
scuola schiettamente italiana dove, infra molti illustri, pri- 
meggia il Romagnosi, la quale rifuggì sempre dal consi- 
derare isolata e indipendente dalle altre la scienza della ric- 
chezza, e in essa le parti della produzione e dello scambio a 
preferenza e talora a discapito della ripartizione e del con- 
sumo ; siccome pur fecero sovente gli scrittori stranieri an- 
che più celebrati. Se non che questi con finissime analisi 
• svolsero in modo mirabile le parti che avevano preso a con- 
siderare : mentre rimane tuttavia desiderata un opera che 
contempli l Economia in se e nelle sue relazioni, e senza 
confonderla nè disgregarla dalle altre scienze le assegni il 
suo vero e proprio luogo nella Enciclopedia. Ancora dirò come 
in queste disquisizioni il Recchi collegasse ognora il disegno 
delle strade ferrate pontificie alle altre italiane. E ad ogni 
piò sospinto si sforza di chiarire che nelle sue pagine non dee 
vedersi una tendenza statista, e meno ancora, che Dio ne lo 
preservi, una tendenza municipale. Finalmente e nel libro me- 
desimo e in una lettera che poco appresso pubblicava 1 si 
sforzò di combattere V opinione di coloro i quali asserivano 
doversi di tutte le strade ferrate pontificie formare una sola 
impresa e ad una sola compagnia accordarla. Imperocché di- 
cevano che dividendone la concessione in varie linee, si tro- 
verebbe sì chi facesse le più manifestamente utili, ma uiuno 
vorrebbe pigliare Y impresa delle più ardue e meno fruttuose. 
Contro questo specioso argomento contendeva il Recchi, pre- 
vedendo che per tale tenacità non si avrebbero nè le une nè 

1 Annali di Statistica. Aprile 1848. — Milano. 
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le altre : che se per lo contrario si cominciasse dal costruire 
le linee più agevoli ed utili, quella operosità e quel molo com- 
merciale che ne consegue potrebbero rendere possibili e pro- 
duttive anche le altre. E se i capitali scarseggiano general- 
mente ali uopo, a che ributtarli con esorbitanti condizioni? 
Le quali previsioni hanno sventuratamente ricevuto una do- 
lorosa riprova in questi dieci anni : e la strada ferrata da 
Ancona al confine Estense, la quale per la facilità dei lavori, 
per la spessezza e industria degli abitanti, per la fertilità 
della terra, avrebbe avuto ogni sembianza di ricchezza e 
probabilità di esecuzione, giacque negletto pel forzato suo 
connubio colla linea da Ancona a Roma dove fortissimo è il 
taglio delle montagne, scarsa la popolazione, sterile il suolo, 
r industria ancor nelle fasce. 

L' altro suo volume è un apologia del Libero Scambio 1 
contro il sig. Angelo Galli allora computista della R. C. A., il 
quale nei suoi Cenni Economico-Statistici dello Stato Ponti- 
ficio aveva preso a dimostrare la convenienza di proteggere 
le industrie nostrali col proibire le merci straniere che per 
noi produrre si possono, o almeno col gravarle di forti tasse. 
Cotale ordinamento ignoto agli antichi e alle fiorenti repub- 
bliche del medioevo nacque ad un parto cogli eserciti stan- 
ziali, coli' incentramento degli Stati, e colla monarchia asso- 
. luta là nel cominciare del secolo XVI, quando la mala 
pianta del quinto Carlo aduggiò tutta Europa. E si ralligna 
al principio dottrinale che fra le nazioni sia naturale e pe- 
renne la opposizione d' interesse, e il bene dell' una torni a 
detrimento delle altre ; di guisa che la savia condotta com- 
merciale sta nel trarre a se la ricchezza impoverendo altrui. 
La scienza economica, la Dio mercè, ha disvelato i sofismi 
di codesto discorso, e messo in chiaro contrarie verità nobili, 

1 La libertà (Irgli .srWui sostenuta da Gaetano Rcrclii in opposizione 
al signor Angelo Galli ; pubblicata in vari articoli (li Statistica del 1845, 
e ristampata in un volume a Ferrara nel 1847, 
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eque e consolatrici: — che il bene privato e provinciale si 
concordano col ben pubblico ed universale ; che la divisione 
del lavoro produce i suoi effetti salutari così nelle varie con- 
trade come nelle famiglie; che la mutualità dei servigi torna 
a scambievole vantaggio; che il libero commercio accomu- 
nando i beneficii delle industrie, è uno degli ordini econo- 
mici più atti a redimere la plebe dalla gravezza delle fatiche, 
dalla esiguità dei salarii, dalla precarietà del lavoro. Se non 
che il sistema protettivo e proibitivo essendo per quasi tre 
secoli duralo in Europa, aveva messo radici profonde ; e non 
pure r interesse dei privilegiati tenacemente lo rincalzava, 
ma i pregiudizi eziandio di coloro che erano avvezzi a ri- 
porre in esso la grandezza e la salute della patria. Invano 
la Toscana, auspice Leopoldo I, aveva dato f esempio di li- 
bertà e ne aveva raccolti ubertosi frutti di buon essere : con- 
veniva che la pruova fosse fatta più largamente e da quella 
nazione medesima che con maggior zelo si accusava di cer- 
car guadagno nelf abbassamento altrui ; e conveniva che 
questa pruova sortisse uno splendido trionfo. La riforma delle 
tariffe inglesi condotta da Roberto Peel, il più avveduto e il 
più generoso degli Statisti dei nostri tempi, e gli effetti che 
ne sono derivati hanno oggimai persuaso i più schivi ; e la 
causa del libero scambio può riguardarsi come vinta non solo 
nelle scuole, ma nelle reggie e nei parlamenti. Ma nel 1845 . 
ferveva ancora aspramente la contesa ; laonde io non dubi- 
terò di dare a Gaetano Reechi onorato seggio fra i due suoi 
grandi contemporanei, Riccardo Cobden e Federico Bastiat, 
il primo dei quali capitanò la lega inglese contro le leggi fru- 
mentarie, il secondo denudò e derise i sofismi del Colberti- 
smo francese. Avvegnaché appena uscita in luce la statistica 
romana, il Rocchi entrò prontamente nell arringo siccome 
quegli che, secondo il proprio suo detto, per tutta la vita aveva 
ardentemente invocato la libertà dei commerci e l'aveva 
presa per tessera d'ogni suo scritto affinchè divenisse efli 
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cace volontà dei Governi, amore e consuetudine dei popoli. 
Ma nel r oppugnare le dottrine del suo avversario adoperò 
quella giusta misura tanto desiderabile quanto rara, e quei 
modi urbani e rispettivi che a una posata discussione sem- 
pre si addicono. Nè tralasciò mai di accennarne i pregi e di 
tributargli quelle lodi che, nonostante la differenza dei prin- 
cipii, erano convenevoli. Imperocché 6no a quell'ora eravamo 
al buio di ogni notizia delle nostre industrie e dei noslri 
traffici : primo il Galli recava alquanto di luce in questa ma- 
teria, e ci forniva argomento di confronti coi paesi stranieri 
e di plausibili induzioni. Adunque il Recchi dopo avere quasi 
a guisa di preambolo mostrato qual sia il valore dei registri 
doganali, quale il criterio per giudicare gli effetti economici 
di una legge o di un fallo, raccoglie ed espone chiaramente 
tutti gli argomenti contro il sistema denominalo mercantile 
e contro la bilancia commerciale; quindi definendo smaschera 
quella farragine di locuzioni metaforiche che hanno contri- 
buito cotanto a disviare gT intelletti dal vero. E dopo avere 
ad uno ad uno annoverato gì' inconvenienti dei dazii protet- 
tivi, dimostra per opposito i beneficii che dal libero scambio 
si possono ripromettere tutti i paesi, ma soprattutto gli Stati 
mezzani, come quello della Chiesa, dove la parvità del mer- 
cato è ostacolo fortissimo al prosperare delle industrie. 

Le quali opinioni fermissimamente sostenendo il Rec- 
chi, non disconosceva però, siccome uomo pratico, che il 
trapasso da ordini restrittivi a larghezze commerciali esige 
certi temperamenti, perchè anche le male istituzioni hanno 
creato degli interessi e delle aspettative che non si possono 
franger d' un colpo. Laonde quanto è tenace nei principii, 
tanto è arrendevole nei modi di attuarli, e concede che la 
riforma si faccia grado a grado e con circospezione, purché 
non sia nè timida nè oscitante, ma dirittamente e risoluta- 
mente al suo fine proceda. 

Analizzando in ordine cronologico le operette che il 
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Recchi andava pubblicando, io sono pervenuto a quello sta- 
dio di sua vita nel quale dal campo delia speculazione tra- 
passò a quello dell" azione, e di scrittore eh' egli era, divenne 
uomo di Stato. Nè con ciò io intendo di dire che anche pri- 
ma di questo tempo non si mostrasse fervido e pronto a 
mettere in atto, secondo ogni modo di possibilità, i pensieri 
e i desiderii che stimava utili al suo paese, chè anzi ebbe 
gran parte alla istituzione della Cassa di risparmio in Fer- 
rara, e parimente sovvenne di consiglio e di danaro alla 
fondazione della Casa di ricovero. Ma i tempi correvano 
poco favorevoli ali operare : imperocché in generale ogni 
nuova istituzione si riguardava come pericolosa, e ogni ri- 
forma come principio di esiziale mutamento; indi gli uomini 
reputati liberali, si volevano tener lontani accuratamente da 
ogni ingerenza nella cosa pubblica. Per la qual cosa al Rec- 
chi non rimaneva altro partito fuorché diffondere le proprie 
idee cogli scritti secondo il consiglio del .Machiavelli « ch'egli 
» è ufficio d uomo buono quel bene che per la malignità dei 
» tempi tu non hai potuto operare, insegnarlo ad altri, ac- 
» ciocche sendone molti capaci, alcuno di quelli più amato 
» dal cielo possa operarlo. « 

Non è necessario al mio proposito, nè alla intelligenza 
vostra, o Signori,, il raccontare quei fatti che accompagna- 
rono e susseguirono Y esaltazione di Pio IX al trono pon- . 
tificale. Se malagevole ad ognuno è stimato narrare gli 
eventi contemporanei, molto più a chi \ ebbe alcuna par- 
te, per quanto ci sia di animo libero, e di amore e d' ira 
egualmente spogliato. Dico solo che rimarrà perpetuamente 
memorabile quel commovimento che si destò spontaneo, 
fortissimo, universale nei primordii del nuovo regno. E co- 
munque sieno per giudicare questo tempo coloro che lo 
chiameranno antico, certo è che di tale commovimento 
faranno- ragione, pensando alle condizioni dei popoli irre- 
quieti del presente, bramosi di mutazione, e insieme stanchi 
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dei rivolgimenti, e sconfortati dall'incertezza dell avvenire. 
Avvegnaché nessuna speranza più bella e nobile poteva 
balenare alle menti degli uomini di quella che il rinnova- 
mento civile si compiesse per opera del capo supremo 
della Cristianità, e le franchigie prendessero inizio da colui 
che tiene la maggiore e la più riverita fra tutte le autorità 
della terra. 

Fra le prime e precipue riforme falle da Pio IX negli 
ordini temprali è da annoverare la istituzione della Con-" 
sulta di Stato, creata, siccome dicevasi, per coadiuvare la 
pubblica amministrazione in ogni sua pertinenza. Doveva 
dare il suo giudizio negli affari più rilevanti di Governo, 
compilare, riformare, modificare le leggi, dare nuovo asset- 
tamento ai Comuni e alle Provincie, rifare la milizia, prov- 
vedere all' erario pubblico. In questa materia delie finanze 
si faceva sopratutto assegnamento sulla Consulta, e le si at- 
tribuiva il potere di sindacare i bilanci, e di proporre le la- 
belle di previsione, e richiedevasi altresì il suo voto per 
regolare la tariffa, imporre nuovi dazii, vendere beni, accen- 
dere o spegnere debiti dello Stato. A questo collegio, che 
sebbene non avesse voto deliberativo, pure era di grandissimo 
peso nella cosa pubblica sia per la libertà del discutere, sia 
pel diritto che aveva larghissimo di petizione e di rimostran- 
za, fu eletto il Recchi come rappresentante della provincia di 
Ferrara. E venuto a Roma nell'autunno del 1847 vi fu an- 
noveralo nella sezione della finanza, anzi ne fu il presidente. 
Nel quale ufficio diè prova di moltissima sagacità e solleci- 
tudine, e tostamente venne in grado a suoi colleghi ed al 
Principe, e si acquistò onorevole fama. Ma la Consulta ebbe 
vita troppo breve per lasciar di se durevoli orme, imperoc- 
ché le sue pacifiche elucubrazioni furono interrotte dallo 
strepito di grandi avvenimenti europei. La rivoluzione fran- 
cese del febbraio 1848 percosse di stupore le menti, e mutò 
le sorti politiche d' Europa. Quella spontaneità del nostro 
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movimento schiettamente nazionale, quel progresso regolare 

• 

e gradato eh' era nei voti del Pontefice e di tutti gli uomini 
assennati, si trasmutò rapidamente : pensieri incomposti, af- 
fetti disordinati, voglie esorbitanti signoreggiarono gli animi. 
La leva della politica fu a Parigi e non più a Roma, e si 
convenne che gli altri Stati seguissero 1 impulso che veniva 
di fuori. Dalle riforme pertanto si passò alla Costituzione 
d'un salto, e senza il tempo opportuno ai debiti apparecchi. 
E in mezzo a quelle difficoltà, in quel fremere della tempesta, 
la Corte romana si risolvette di chiamare i laici in pluralità 
al ministero. Pio IX avendo fatto venire a se il Recchi, non 
pure gli affidò il grave ufficio di reggere gli affari interni, 
ma si piacque di consultarlo nella scelta de suoi colleghi. Ed 
egli che mai non aveva desiderato cotali onori, anzi per indole 
vi ripugnava, non dubitò di sobbarcarsi all' incarico e di cor- 
rispondere alla fiducia del Principe e al bisogno della patria: 
nè aveva allora il Governo alcuna di quelle attrattive che 
nei tempi sereni lo fanno oggetto ai desiderii e alle ambi- 
zioni : ma dava sembianza di un carico pesante a portarsi, 
e pieno di pericoli. Mantenere la quiete pubblica in mezzo 
all'infuriar delle rivoluzioni per tutta Europa, difendere e 
avvalorare il Principato mentre crollavano i troni più saldi 
e meglio afforzati, attuare uno Statuto costituzionale in un 
paese non ancora avvezzo a quella forma di reggimento, 
collegare lo Stato della Chiesa in alleanza colle altre mo- 
narchie italiane vincendo le gelosie signorili e gì 1 istinti 
municipali, tal era il compito sommamente arduo, tale il di- 
segno dei nuovi ministri. 

Nè il Recchi si mostrò punto impari a tanta opera, e 
insieme a' suoi colleghi diè mano subitamente a provvedi- 
menti di sicurezza inlerna, a coordinare gli uffici minori 
colle norme di libero governo, a intavolare negoziati cogli al- 
tri Stati italiani; e avrebbe per avventura condotto a buon 
porto la nave se nuovi e più forli marosi non la risospingc- 
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vano nell agitalo mare. Io parlo della rivoluzione dell' Im- 
pero austriaco e della guerra scoppiata in Lombardia. Quel 
grido di guerra rimbombò per tutta l' Italia e suscitò nuovi 
desiderii e nuove speranze. Avemmo allora, quasi inopinata- 
mente e senza predisposizione alcuna, due imprese alle 
mani, una sola delle quali avrebbe bastalo agli sforzi di un 
popolo civile, il riordinamento interiore e la guerra d' indi- 
pendenza. Ma questa vinceva 1' altro di rilievo e di pressura. 
Se non che rivolgendo gli animi alla guerra, si poteva per 
avventura con più sicurezza governare le cose dentro: e se 
le nuove condizioni erano da una banda piene di pericoli, 
dall' altra potevan porgere il destro ad uomini savi ed abili 
di dominare più fortemente il presente e di preparare con 
più efficacia 1* av venire. Ma a tal fine faceva mestieri proce- 
dere con risolutezza, e una volta gittate le sorti, ogni esita- 
zione addiveniva funesta. Il quale concetto soleva esprimere 
con viva e bella immagine Pellegrino Rossi, che allora viveva 
privatamente in Roma, dicendo che se i principi italiani non 
osassero imbrandire di colpo quella spada che loro era porta 
dal voto popolare, la demagogia 1' avrebbe ritorta contro di 
essi. Per la qual cosa il Recchi ed i suoi colleghi giudicarono 
che agli Stati romani altro partito non rimanesse che di 
congiungersi francamente e con tutto il nerbo di lor pos- 
sanza a quel moto italico, dandogli norma ed indirizzo. E a 
questo fine cominciarono sollecitamente le pratiche e i prov- 
vedimenti, procacciando il danaro occorrente, allestendo le 
truppe e le milizie, e inviandole sotto la guida di abili 
generali verso la Venezia. Ma prima di pigliare così grave 
deliberazione, quale era il dichiarare formalmente la guerra, 
stimarono debito di coscienza rivolgersi di nuovo al Prin- 
cipe, supplicandolo affinchè manifestasse il proprio pensiero 
su questa grave materia più chiaramente di quello che sin 
allora aveva fatto. L' Enciclica del 29 aprile fu il responso 
di Pio IX; imperò i ministri dovettero rassegnare I ufficio 
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loro, il quale uè contro il Sovrano costituzionale adoperare 
di guisa alcuna volevano, ne potevano onoratamente eserci- 
tare in onta ai principii da loro professati. 

Chiunque fu presente in quei tristi e torbidi giorni che 
susseguirono la dimissione del ministero, potè scorgere nel 
Recchi un coraggio ed una serenità ammirabile che nasce- 
vano dalla coscienza di avere servilo con fede il Principe, e 
adempiuto in ogni parte il proprio dovere: ma nel profondo 
del suo cuore era una forte melanconia, come di chi anti- 
vede sciagure senza speranza di ripararle. Da Roma riti- 
rossi egli sconsolato a Ferrara, e quando a gara i due col- 
legi della sua città gli offerirono di eleggerlo a deputato, 
rifiutò quel mandalo dicendo, che non più a Roma e nei 
parlamenti, ma sull' Adige e sul Mincio pendevano le sorli 
d' Italia. E similmente quando il Pontefice per dargli un con- 
trassegno di sua benevolenza ed estimazione lo chiamava 
al Senato della capitale, ei si scusò di sedervi. Solo, per 
non mostrarsi restio ad ogni incarico, accettò di essere 
Ispettore delle due Legazioni di Ferrara e di Ravenna, 
ufficio insolito e peculiare di sorveglianza e di censura, 
creato in quelle angustie, e commessogli per la fiducia che 
si aveva nella sua rettitudine e nel suo discernimento. 

lo non dirò come 1 animo di lui fosse straziato dalle ca- 
lamità che susseguirono: come gli folgorasse un raggio di 
speranza quando Pellegrino Rossi fu assunto al Governo di 
Roma, e come alla novella dell' atroce assassinio ardesse 
d' indignazione e disperasse delle future nostre sorti. Non si 
mosse però di casa nè allora, nè poi durante la Repubblica; 
e sebbene non dissimulasse in alcun modo le proprie opi- 
nioni, pure anche in quei giorni fu rispettato dalle sette 
trionfatrici. Nò mancò di suo consiglio al Comune quando per 
due volte le truppe straniere rincorsero e minacciarono Fer- 
rara: imperocché sebbene egli fosse al tutto alieno dalle cose 
c dagli uomini che allora tenevano il seggio, pure sopra la 
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diversità delle opinioni e dei sentimenti prevaleva il dovere 
verso la propria città, ed il sentimento nazionale. Sarebbe 
desiderabile che i suoi amici raceogliessero e pubblicassero 
(juandochessia le lettere che egli frequentissimamente loro 
scriveva in quel periodo di tempo: perchè in esse come si 
troverebbero documenti di storia contemporanea, così appa- 
rirebbe evidente la perspicacia del suo intelletto e la nobiltà 
del suo sentire. Vi si vedrebbe chiaro coni egli possedesse 
in alto grado quel retto senso pratico e quella giusta esti- 
mativa delle cose che sopra ogni qualità è necessaria al- 
l' uomo di Stato, e per la quale sapeva tenersi egualmente 
lontano dagli estremi viziosi. Imperocché, se per un lato ze- 
lava caldamente la conservazione dell ordine pubblico e dei 
buoni istituti antichi, per l'altro era temperato al genio del 
secolo, voglio dire che partecipava cordialmente agli istinti e 
ai desiderii che hanno il predominio nelf età nostra. E se 
repugnava alle mutazioni violente, era insieme sciolto da 
quella grettezza e pusillanimità che sovente impiglia anche 
gli uomini desiderosi del progresso civile. Ed io 1 ho udito 
sovente ripetere che irresistibile era quell impulso che da 
sessant anni in qua sospinge le generazioni europee: invano 
volersi andare a ritroso dell abbrivo: invano volersi risu- 
scitare le cose morte: che dove seguitando la vocazione 
del secolo si può temperarla, emendarla, ed indirizzarla; per 
lo contrario col resistervi soltanto, si perpetuano le rivolu- 
zioni, e il rimedio, invece di scemare il male, lo allunga e 
lo aggrava. Pertanto a quella guisa che aveva rimpianto il 
corso precipitoso e disordinato degli eventi nel 1848 e 
nel 1849, parimenti deplorò il cieco e passionato indietreg- 
giare che poco stante si vide in tutta Europa. Che se lo 
spettacolo dei passati errori poteva mettere in cuore di molti 
lo sconforto, non doveva però nelf animo dei savi cambiare 
i principii ai quali una lunga meditazione aveva acquistato 
fede. E che il Becchi perseverasse fermamente nelle proprie 

i 
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idee, infra le altre cose ne danno testimonianza alcune scrit- 
ture, le quali siccome ultime verrò rimemorando. 

Una delle più studiate effemeridi e delle più diffuse, 
avendo in molti ragionamenti avversato la forma del governo 
parlamentare ed in ispecie sostenuta la incompatibilità di uno 
Statuto col reggimento temporale del Pontefice, il Rocchi 
prese a rispondervi, e pubblicò in Firenze il suo discorso 
sotto nome di un Costituzionale pontificio. 1 Cominciava la 
risposta dal fatto stesso di Pio IX, perchè egli aveva col- 
T unanime approvazione dei cardinali otrialo a 1 suoi sudditi 
una costituzione elaborata solo da ecclesiastici, avente i suoi 
peculiari caratteri che la differenziano dalle altre, e rispet- 
tiva sopra alcuni punti, come le materie miste sottralle ai 
dibattiti parlamentari. Ricordava quindi le franchigie che le 
città pontificie godettero nel medioevo e sino al finir del 
passato secolo, poiché, siccome diceva il preambolo della co- 
stituzione predetta, « ebbero in antico i nostri Comuni il 
» privilegio di governarsi ciascuno con leggi scelte da lor 
» medesimi sotto la sanzione sovrana. » Che se questa co- 
stituzione durò solo brev ora e fu travolta nel turbine della 
rivoluzione, non si poteva ragionevolmente arguire Y impos- 
sibililà di sua efficace durata da una prova sola fatta in 
mezzo ai tumulti della guerra, e quando tutta Europa sem- 
brava commuoversi dalle fondamenta. In quel trambusto 
terribile nè le scaltrite arti della politica, nè i trattati di vi- 
cendevole aiulo, nè la forza delle soldatesche valsero a di- 
fesa dei troni, chè I esempio di Parigi suscitò ovunque rivo- 
luzioni, quasi folgore che scoscende, e divampa più rapida 
dello sguardo. E se in tanto commovimento alcuni paesi 
rimasero tranquilli, furono principalmente quelli dove già 
la libertà era da lungo tempo stabilita e ordinata, come 



1 Miscellanea di scrini politici, pubblicala per cura ri i Frnliii.imlu Bu>- 
snlti. Firenze ix:_il. 
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l'Inghilterra, il Belgio, l'Olanda; imperocché ivi essendosi 
gradatamente fatto ragione alle popolari esigenze, le varie 
classi della società si trovarono più che mai unite nel 
pericolo, a serbar ordine e fede. E così anche una volta 
si vide che il solo modo di evitare le rivoluzioni si è di 
fare a tempo le riforme. Piena di efficacia è f argomenta- 
zione con la quale ribalte ad uno ad uno i sofismi con- 
trarii: notevole il riscontro che truova fra le idee del 
giornale retrogrado e quelle delle sette demagogiche, e 
mostra come gli estremi viziosi si attagliano e consuonano 
nella esagerazione delle teoriche, nell' avventatezza delle 
proposte, e nelle velenosità del linguaggio. Da ultimo piglia 
a discutere la taccia che volea darsi al reggimento parla- 
mentare di utopia, e peggio; e fa vedere che se ogni forma 
di reggimento ha sue difficoltà e suoi pericoli, ben maggiore 
utopia si è quella di un Governo assoluto ma paterno, dove 
T imperante tutto polendo, non voglia mai cosa che non sia 
di pubblico bene. Egli spone colla storia a quali vicissitu- 
dini conduca Y arbitrio illimitato, e ribadisce il suo argo- 
mento colla filosofia, perchè ogni signoria civile, come ogni 
potenza o facoltà, ha d' uopo di qualche temperamento este- 
riore che la circoscriva e la contrappesi, senza del quale 
tende a trascendere e soverchiare. E s' egli è vero, come di- 
ceva quel giornale, che il popolo non si briga molto di ele- 
zioni e di parlamenti, ma che vuole rispetto dei privati 
diritti, quiete e sicurezza, severa giustizia, fedele ammini- 
strazione, esiguità di tasse, scioltezza di municipii, questi 
beni non possono conseguirsi senza buone leggi e buoni or- 
dini e senza un patto fondamentale che ne assicuri Y adem- 
pimento. E presupposto che si ottengano, sono temporanei e 
non hanno in se alcuna guarentigia di durata, come ben disse 
Alessandro di Russia a madama di Stael che per adularlo 
esaltava la beatitudine dei popoli soggetti alla sua autocra- 
zia: « Se per avventura fosse, non sarebbe che un caso. >> 
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(ili ultimi scrini di lui souo inseriti in un' effemeride 
torinese intitolala // Cimento, e risguardano lo Stalo ro- 
mano. 1 Primieramente vi si fece a narrare i lavori della 
nuova Consulta di Finanze riunita nel 1 853 in Roma, e dalle 
proposte informative di essa argomentò le condizioni del 
pubblico tesoro. A modo di appendice diete un sunto di 
varii progetti circa la ferrovia longitudinale dello Stato, i 
quali avendo molto grido e favore, al voto della Consulta 
medesima erano stati sottoposti come plausibili e scrii. A 
lui, che di tali materie era peritissimo, fu agevole smasche- 
rarne la vanità; ed è cosa di fatto che in breve tutti quei pro- 
getti sfumarono. Finalmente allorché il Galli diede in luce i 
Bilanci dello Stato pontificio, prese in otto articoli a disami- 
narli, cribrandone le cifre, discutendone i metodi, giudican- 
done gli effetti, non senza rendere a quel ministro le debite 
lodi per avere egli primo messo in luce lo stato vero delle 
Finanze pontificie. A questi lavori non ò sottoscritto il suo 
nome; ma da un breve elogio che di lui fu stampato a Torino, 
gli sono asseverantemente attribuiti. Nè io posso dissentire 
da tale affermazione, sì perchè f autore di essa è in grado 
di conoscerlo, sì perchè pochi altri in Italia sarebbero stati 
idonei a tal opera, sia infine perchè l' indole del suo scri- 
vere vi apparisce manifestamente. 

In questo tempo viaggiò per varie contrade d' Italia e 
fuori. Fu alla Esposizione generale d' industria in Londra 
nel 185-2; poi a quella di Parigi nel 1855. E comecché in 
generalità molto si dilettasse nello studiare i progressi delle 
arti, e dei novelli trovati fosse curiosissimo, mirava soprat- 
tutto a quelle cose che potessero utilmente imitarsi o appli- 
carsi ali 1 industrie italiane e all' agricoltura. Per la qual cosa 



1 Delle Finanze degli Stati romani. Cimento, anno II, serie ì\ voi. IV. 
anno 1854. — Progetti di strade ferrate pontificie, ivi. — Sulle Finanze 
dello Stato pontificio, arlicoli olio, ivi, anno III, serie V \Hl\l\. 
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da entrambe quelle capitali recò semi di utili piante che per 
la prima volta vennero sperimentate fra noi. E a me sarà 
perpetua mente cara e malinconica la ricordanza di questi 
viaggi, dei quali parte facemmo insieme, e dove potei gu- 
stare le dolcezze di una cordiale amicizia. 

In Toscana ed a Torino prolungava sovente e con molto 
suo diletto la dimora: colà perchè ci aveva molti ed antichi 
amici; quivi per l'affetto vivissimo a quella forma di reg- 
gimento. E quando il Piemonte fu invitato dalla Francia e 
dalla Gran Brettagna ad unirsi a loro nella guerra orien- 
tale, il Recchi non si rattenne dall' esprimere il suo giudicio 
in favor della lega, confidando che in quelle imprese ardite e 
memorabili, il senno civile e la gloria militare della Sarde- 
gna riceverebbero nuovo lustro, e si ritemprerebbero a be- 
neficio d Italia. Ed era a Torino allorché giunse sull' ali 
elettriche il dispaccio di Alfonso La Marmora che annunziava 
la battaglia di Tradir e la gloriosa parte che vi ebbero le 
truppe italiane. Al quale annunzio, recatogli con amorosa 
sollecitudine dal suo e mio amico carissimo Giuseppe Massari, 
versò lagrime di gioia e sentì rinnovellati in cuore quelle 
dolci speranze che avevano abbellito tutta la sua vita. 

Ma già da alcuni anni un crudele morbo di occulta na- 
tura e di mortifera qualità crudelmente lo travagliava. Le 
membra languivano, la persona imraagriva spaventosamente, 
gH occhi pareva che dalla testa schizzare si volessero: solo 
la mente rimaneva lucida e ferma, e degli studii più che mai 
vaga, quasi a mettere in non cale i patimenti del corpo. I 
quali tollerava con mirabile fermezza, sollecito di nascon- 
derli quanto possibil fosse a' suoi cari per non rattristarli. E 
fu per noi gran fatica il conseguire eh' egli s' inducesse a 
consultare alcuni fra i medici più illustri d' Italia. Nel prin- 
cipio del 1855 pareva che alquanto si riavesse, e le aure 
benigne di Nizza gli ridonassero le forze e l'aspetto di sa- 
nità: ma quella non fu che una sosta, e il malore ripigliò il 
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suo corso Ionio ed infrenabile. I medici hanno giudicalo che 
la causa precipua risiedesse in una dilatazione generale dei 
vasi sanguigni, f ultimo effetto della quale fu la paralisi, che 
ripetuta a breve intervallo, nel 12 aprile 1856 Io condusse 
al sepolcro. 

Esprimendo le rare qualità di Gaetano Rocchi come 
scrittore e come statista, io ho tralasciato per avventura la 
più bella parte di lui benché modesta, cioè le virtù private. 
Imperocché tutti coloro che ebbero a fare con esso rimasero 
ammirati della sua probità e delicatezza, e ne serbarono una 
memoria indelebile e riverente. Pregiava sopra tutte cose la 
veracità: riguardandola come principio della fede, della giu- 
stizia, della generosità, di tutte quelle doti insomma che 
formano la vera grandezza e dignità umana. Che anzi men- 
tre era indulgentissimo pei difetti altrui e inchinevole a per- 
donarli; in questo solo mostravasi di una rigidità inesorabile, 
che chiunque avesse una sol volta con lui mentito, non 
avrebbe potuto mai racquistare la sua benevolenza. 

Il suo animo fu connaturato ad amare, e facilmente s'af- 
fezionava a chiunque raccostasse: pietoso alle sventure, 
pronto a soccorrere chi bisognasse di consiglio o di aiuto; 
affabile sempre con tutti e insieme dignitoso. Ebbe un fra- 
tello che gli morì nel fior della giovinezza e lo pianse lunga- 
mente e amarissimamente; e per quanto potè, volle serbarne 
la memoria in egregie opere d' arte. Ebbe inoltre molli e fe- 
deli amici per tutta Italia, e questi gareggiavano a dimo- 
strargli T affetto loro. Ma soprattutto trovò negli ultimi anni 
della sua vita le più cordiali sollecitudini nella famiglia 
Mosti: ivi provò quanto Y amicizia più affettuosa, più tenera e 
più delicata possono porgere di conforto e di soavità. Del- 
l' animo benevolo e gentile diede manifesto segno nel suo 
testamento: imperocché distribuì la propria fortuna fra i 
parenti e gli amici, niuno dimenticando, ma riguardando 
ai più poveri e non tralasciando di beneficare eziandio co- 
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loro che da gran teinjK) non aveva veduto. Fu allo della 
persona, bello dell' aspetto e di decorosa presenza: fronte 
ampia, capegli biondi : occhi azzurri, lo sguardo vivace 
e dolce, i moti e la voce spiranti franchezza e benignità. 
Pochi uomini furono più universalmente ben voluti e più 
sinceramente compianti. Negli ultimi giorni della sua vita 
avresti potuto scorgere un' ansietà e una tristezza gran- 
dissima in Ferrara, e la novella della sua morte fu riguardata 
da ciascuno come domestica sventura. Premio condegno ad 
una vita onorala: poiché a ragione si può dire di lui quello 
che dice Cicerone dell uomo veramente buono : « Egli non 
» ha mai nociuto ad alcuno, anzi ha giovato a tutti per 
» quanto gli era possibile! 1 » 

' Cic. De Off. 3. 
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